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Questa è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi, luoghi ed eventi narrati sono il frutto della fantasia dell’autore o sono usati in modo fittizio. Qualsiasi somiglianza con persone reali, viventi o defunte, eventi o luoghi esistenti è da ritenersi puramente casuale.




Esperimento X 
















Giorno 1






Mi hanno da poco chiusa qui dentro. Non so esattamente dove sono e non vedo nulla. L’unica cosa che so è la scusa che hanno utilizzato per buttarmi qui: la mia luce è troppo brillante.


Troppo bianca, troppo bionda, troppo splendente, la mia luce era accecante per il mondo corrotto in cui viviamo, per questo sono la candidata perfetta per l’esperimento X. Non so bene in che cosa consista, so solo che durerà due settimane.


Non mi hanno dato scelta, quegli uomini sono venuti a prendermi nella notte. Mi hanno rapita, mi hanno tolto la vita che avevo conquistato con fatica. In pochi minuti, ho perso tutto.


Prima di infilarmi in testa un orrido cappuccio, mi hanno obbligata a indossare una tuta nera, molto simile a quella dei carcerati, e degli anfibi.


Poi il buio. Mi hanno portata non so dove e scaricato lì, con le mani legate dallo scotch e con ancora il cappuccio in testa.


Dovevo usare la testa per scappare da quell’incubo e l’avrei usata.


Non sentivo più i passi di quegli uomini.


Respiravo a fatica, mi sentivo sporca, ma era il momento di reagire. Tolsi il cappuccio, ma la mia situazione non migliorò: 


era tutto buio attorno a me. Mentre i miei occhi si abituavano alle tenebre, strappai lo scotch a morsi e mi liberai.


Per tutto il tempo in cui ero rimasta seduta a fissare l’oscurità, i miei occhi non riuscivano a mettere a fuoco nessuna forma. Immobile, nella stessa posizione in cui ero stata abbandonata, nemmeno la fame riusciva a scuotermi. Sempre più inquieta e ansiosa, ero sicura di essere osservata. Ma cosa volevano da me?














Giorno 2






Mi ero addormentata rannicchiata sul pavimento sporco. Avevo dormito non so bene per quanto tempo, e ora lo stomaco mi faceva male per la fame e la sete.


Allungai le mani sul pavimento intorno a me. Quello che toccavo sembrava polvere, granelli sottili e altri più grossi riempivano la zona. Strisciai sul pavimento in cerca di qualcosa di utile, inizialmente non trovai nulla di interessante in quel posto viscido e polveroso, rinvenendo solo oggetti che non riuscivo a identificare, fino a che non riconobbi qualcosa. Lo strinsi tra le mani: era un accendino!


Esultai quando una flebile fiammella mi infastidì gli occhi.


Mossi la mano con lo zippo attorno a me, cercando di far luce, e un brivido mi paralizzò dalla testa ai piedi. Due giorni. Da due giorni probabilmente ero chiusa lì dentro, e non avevo collegato la puzza e la sensazione di essere osservata a tutto quello. Per due giorni ero rimasta lì, inerme, circondata da cadaveri. Maledizione!


Iniziai a piangere, singhiozzando. Era una visione del mio futuro? Il mio corpo si sarebbe aggiunto al mare di morte che mi circondava e non avrei più rivisto la luce del sole. Chiusi lo zippo e me lo avvicinai al petto. Mi rannicchiai sul pavimento e, bagnandomi il volto con le lacrime, mi addormentai di nuovo. 















Giorno 3






I morti non sentono il freddo e non soffrono la fame.


Fu questa la convinzione che mi svegliò il presunto terzo giorno insieme ai cadaveri. Respiravo ancora. Dovevo fare qualcosa e dovevo farla in fretta o non sarei sopravvissuta. Io volevo vivere, io dovevo vivere.


Accesi lo zippo e mi avvicinai al cadavere più vicino.


Era un soldato, lo capii dall’uniforme militare. Avevo visto molti telefilm americani, potevo considerarmi un’esperta di crimini e, a occhio e croce, il morto era lì da almeno tre giorni. Tutto attorno, non c’erano insetti: ciò significava che il corpo non si stava ancora decomponendo.


Forse c’è troppo freddo e il corpo non si decompone, pensai. 


Schifata, lo toccai in cerca di qualcosa di utile e riuscii a trovare solo due fiaschette. Il desiderio di dissetarmi mi fece quasi bere il contenuto senza prima ispezionarlo. Fortunatamente l’istinto prevalse e riconobbi l’odore acuto della benzina che proveniva da uno dei recipienti. Il secondo conteneva invece acqua, freddissima, che allontanò la morte di qualche ora. La disperazione forse rimaneva il mio problema più grande al momento. 


Si dice che gli esseri umani siano disposti a tutto per sopravvivere, io ormai mi sentivo al limite. Feci l’unica cosa che la mia mente reputò utile e con l’aiuto di benzina e accendino diedi vita a un macabro falò. Non appena iniziò a prendere fuoco lentamente, chiusi lo zippo e lo risparmiai per dopo.



Avevo tre problemi in quel momento: l’acqua, che per qualche ora avevo risolto; il freddo, che bruciando il cadavere avevo temporaneamente attenuato; e infine il cibo. Se non avessi risolto quei problemi, sarei sicuramente morta in poco tempo.


L’odore del cadavere bruciato era nauseabondo, ma non riuscivo a staccarmi dal calore e dalla luce prodotta dalle fiamme. Mai mi sarei aspettata di poter fare una cosa del genere. Fin dove mi sarei spinta pur di sopravvivere? In quel momento, quella mi sembrò la cosa più brutta che la mia mente potesse concepire. Quanto mi sbagliavo!


Rimasi lì a riscaldarmi e, appena mi sentii pronta per passare alla fase successiva, guardai ciò che le fiamme illuminavano.


Non c’era molto attorno, la luce arrivava a non più di due metri da me. Ero in un corridoio, alto e largo non più di quattro metri. Non vedevo finestre e neanche porte. Mi alzai in piedi e le vertigini mi assalirono, ma non caddi: si era accesa la luce della sopravvivenza in me… non mi sarei più fermata. 



Sotto il raggio luminoso, non trovai né cibo né acqua, ma in lontananza scorsi delle sagome: probabilmente erano quelle di altri cadaveri. Scelsi la più vicina e mi avvicinai. Con l’accendino ispezionai il cadavere, alla ricerca di qualcosa di utile. Anche questo era un militare, ma la divisa era diversa. Era morto da più tempo, era ridotto a scheletro e non si vedevano resti di carne. Nessuna fiaschetta, ma l’elmetto poteva essere vantaggioso: visto che non avevo tasche nella tuta, avrei potuto usarlo come cestino. Bruciai i vestiti dello scheletro e osservai il mio campo visivo diventare più grande. Ancora nessuna porta o finestra, ma probabilmente avevo trovato un posto caldo dove dormire.


Mi avvicinai a un cumulo sotto la luce prodotta dal secondo falò e osservai i tre corpi poggiati sulla parete. Parevano intatti come il primo e indossavano anche la stessa divisa. Scorsi fori di proiettile e macchie di sangue, ma non c’erano armi: peccato, con una pistola mi sarei sentita più sicura…



Perquisii l’ennesimo sconosciuto e fui macabramente felice che quei morti fossero lì. Trovai un paio di fiaschette ancora piene d’acqua, un coltellino e un pacchetto d’alluminio. Pregai che fosse cibo e lo aprii. Sembravano cracker e il sapore lo confermò, ma non aveva più importanza: avrei mangiato qualsiasi cosa pur di sopravvivere a quell’inferno e, anche se non sapevo da quanto tempo quei cadaveri fossero lì, avevo fame e allungava la mia vita. Trovai un altro pacchettino d’alluminio, lo riposi nell’elmetto e bruciai i soldati.


C’erano luce e calore a sufficienza finalmente. Mi misi abbastanza lontana dalle fiamme in modo tale da non bruciarmi ma abbastanza vicina da riscaldarmi, e così mi addormentai. 














Giorno 4






Le ossa non bruciavano. Me ne resi conto appena sveglia. Non sapevo quanto tempo impiegasse un cadavere a bruciare interamente, ma potevo fare qualche ipotesi. Il primo cadavere bruciato aveva quasi finito di emanare luce, mentre il secondo, quello ridotto a scheletro, aveva già smesso da molto.


Così mi ero svegliata nel mio quarto giorno dentro l’inferno, con una luce fioca in lontananza e il calore delle fiamme accanto a me. Bevvi un sorso d’acqua e mangiai il contenuto del pacchettino: era orribile, ma almeno, di lì a poco, non sarei morta.


La carenza di acqua e cibo porta il cervello a impazzire; e anche le esalazioni dei cadaveri, in luoghi senza ricambio d’aria, probabilmente causavano danni. In quel posto rischiavo di impazzire, forse avrei potuto anche uccidermi con il coltellino.


Mi misi in piedi e mi allontanai dai cadaveri che stavano ancora bruciando. Dovevo trovare una via d’uscita e l’unico modo per farlo era continuare ad andare avanti. Avrei girato tutto quel posto, appiccando incendi per scaldarmi e illuminarmi, il mio istinto di sopravvivenza aveva già deciso il da farsi. Non trovando nulla né nel raggio luminoso né nella zona d’ombra, dovetti accendere lo zippo per continuare.


La sensazione di non essere sola era sparita da poco, forse erano stati i cadaveri a provocarla; gli ultimi che avevo visto bruciavano ancora, una decina di metri alle mie spalle. Anche l’aria era diventata respirabile, meno pesante, ma era fredda e mi pugnalava i polmoni a ogni respiro.


Non avevo ancora visto una finestra o una porta, quel corridoio sembrava infinito.


Mi voltai a guardare il fuoco in lontananza. Era quasi spento e io non avevo ancora trovato niente. Il freddo mi stava distruggendo, la fame era da poco ritornata più forte, quando notai qualcosa di strano. Si trattava di un puntino luminoso, qualcosa che compariva a intermittenza. Ne ero spaventata più che dai corpi intorno a me.


Cautamente, mi avvicinai.


A ogni passo, il cuore mi premeva sulle costole, ma non potevo fermarmi. 



A pochi metri di distanza che ci separavano, il puntino smise di illuminarsi. Ero di nuovo sola con la fiammella dello zippo; rimasi immobile, in attesa di un segno, aspettando che la luce tornasse. Pensai allora che quel maledetto puntino non sarebbe più tornato ed era molto probabile che me lo fossi immaginato. Forse erano le esalazioni dei corpi in decomposizione e la mancanza di cibo a provocarmi allucinazioni. Dovevo trovare uno scopo, altrimenti la mia mente sarebbe crollata in fretta e in quella situazione non potevo permettermelo.


Continuai a camminare nell’ombra e mi avvicinai alla presunta posizione del puntino. Non trovai nulla, né sul pavimento né sulla parete. Poi lo vidi: quel maledetto puntino era di nuovo lì. Stavolta corsi e riuscii a trovarne la fonte dopo pochi secondi.


Non arrivavo a toccarlo, il puntino si trovava sopra la mia testa, nella parete, ma mi bastò poco per capire che era la spia di un neon d’emergenza. C’era la corrente o, almeno, c’era stata. Fissai la zona attorno a me e, finalmente, trovai qualcosa di utile: a poca distanza dal puntino c’era un interruttore. Fremendo dall’emozione, lo accesi.


Non mi sarei mai aspettata una cosa del genere. Avevo capito di far parte di un gioco perverso e malato di qualche psicopatico, ma quello mi fece veramente incazzare. Non appena premetti l’interruttore, delle serpentine azzurre si accesero nei punti in cui il pavimento incrociava la parete. Quelle serpentine sembrava corressero per tutto il corridoio. Era luce, anche se fioca. Non illuminava molto, ma il fatto che lo facesse poteva solo significare che non ero stata abbandonata lì. Qualcuno mi stava mettendo alla prova? Pensavo di essere stata illusa con la questione delle due settimane, che mi avessero semplicemente lasciata in quel posto per guardarmi morire. Non avevo capito nulla. Una parte di me crede ancora che avrei dovuto farla finita e tagliarmi le vene con il coltellino.


Sotto l’interruttore, la serpentina illuminò parzialmente qualcosa nella parete e, avvicinandomi con lo zippo, trovai una scritta: BENVENUTA NELL’INFERNO BUIO. SEI PROPRIO SICURA DI RIVEDERE IL SOLE? 



Sì, qualcuno mi stava mettendo alla prova, ora ne avevo la conferma.


Spensi lo zippo e seguii la luce fioca della serpentina. Non avevo molto da vedere, ma almeno non avrei esaurito il gas dell’accendino. Stranamente, una delle due serpentine in lontananza sembrava interrompersi per poi ricominciare. Sperai che fosse una porta e fortunatamente le mie preghiere vennero ascoltate: era realizzata con un metallo molto spesso, sembrava nuova. La aprii senza problemi, non era chiusa a chiave, ed entrai. Non c’erano le serpentine luminose e, per questo, fui costretta a farmi luce con l’accendino.


La stanza sembrava grande e piena di scaffali metallici. Su alcuni ripiani c’erano degli scatoloni e, in fondo alla stanza, vi era un tavolo con una lampada, sotto cui trovai un foglio e uno smartphone.







 Cara bambolina, hai solo due applicazioni nello smartphone. Una ti dice quanto tempo rimane prima della fine della prova e l’altra verrà sbloccata a breve. Il tuo scopo è trovare la luce, ma anche sopravvivere. Divertiti in questa stanza…






Questo recitava il foglio. Era scritto a mano, probabilmente dallo stesso psicopatico che mi aveva fatto rinchiudere lì.


Sbloccai il telefono. Non aveva molta illuminazione, non l’avrei usato per fare luce: il cellulare era troppo importante per consumare la batteria in quel modo. Guardai il timer: segnava undici giorni e dieci ore, mi ero sbagliata nello scandire il tempo. Erano passati tre giorni dall’inizio dell’incubo. Provai ad aprire l’altra applicazione, ma era bloccata, proprio come secondo l’avvertimento del foglio.


Misi il telefono nell’elmetto e mi guardai attorno.


Ero in una specie di magazzino e speravo di trovare del cibo e dell’acqua, oltre a delle torce. Decisi di ispezionare ogni cosa negli scaffali; anche se non avessi trovato nulla di utile, sarebbe potuto servire a mantenere la mia mente lucida.


Dopo un’ora mi resi conto che gli scatoloni erano quasi tutti vuoti, a parte alcuni che contenevano qualche bottiglietta d’acqua e vari snack. Nessuna torcia, solo qualche altro zippo e nient’altro. Quel posto era stato creato appositamente per non farmi morire di fame: il vero obiettivo era farmi impazzire.


Non potevo rimanere lì dentro per troppo tempo, ma lontana dai cadaveri avrei pensato meglio. Anche il fatto di essere consapevole di partecipare a un gioco malsano aiutava: era come se avere uno scopo mi aiutasse a mantenere la mente lucida in ogni situazione. Dopo tre ore, avevo racimolato abbastanza acqua e cibo per almeno quattro giorni, l’unico problema era come portarlo via. Avevo anche un bel po’ di scatoloni da bruciare per farmi luce, ma erano troppi da portare, anche se mi sarebbero serviti tutti. Così, mentre cercavo una soluzione, pensai a come avrei potuto utilizzarli in quel momento. Ora che avevo un timer, avrei potuto conoscere esattamente le ore di sonno accumulate. Una persona, in media, ha bisogno di almeno otto ore di sonno per restare in salute, io avrei cercato di dormire il più possibile: il tempo non sarebbe stato tempo perso. Creai un cuscino e una coperta con gli scatoloni e mi addormentai.







Fu la vibrazione del telefono a svegliarmi all’alba del mio quarto giorno. Avevo dormito una decina di ore e di sicuro avrei continuato a farlo.


Avevo ricevuto un messaggio: «Entro due ore la lampada si spegnerà».


A quanto pare non potevo rimanere nello stesso posto per troppo tempo.


Mangiai qualcosa e bevvi un abbondante sorso d’acqua. Decisi di mettere le scorte in un cartone grande che avrei trascinato, e piegai tutti i contenitori rimasti, depositandoli in un’altra scatola.


Ora avevo due scatoloni pieni di cose utili. Se non fosse stato per il fatto che puzzavo, sarebbe stato perfetto. Ora, in cima alla lista delle mie priorità, vi era quella di trovare un posto per darmi una pulita.


Così trascinai i miei averi verso la porta e controllai per l’ultima volta il cellulare. Segnava ancora dieci giorni da scontare e l’altra App non si era sbloccata. Pensai a un piano d’azione per le successive ventiquattro ore e uscii, trascinando gli scatoloni con me.


Dopo aver chiuso la porta alle mie spalle, mi ritrovai al buio, con solo le luci soffuse delle strisce nei bordi del pavimento a farmi luce. Accesi lo zippo e incendiai il primo pezzo di cartone. Sarebbero state le mie briciole luminose, si sarebbero spente in poco tempo, ma bastavano ad avanzare per un bel po’.


Ritornai sui miei passi, consumando qualche pezzo di cartone ogni paio di metri. Avanzavo lentamente, in cerca di qualcosa, ma dopo alcune ore non avevo trovato nulla. Che i cadaveri fossero finiti? Non lo credevo possibile e di sicuro non mi avrebbero mai lasciata a vagare da sola nel buio senza traumatizzarmi.


L’aria divenne pesante. Riconobbi subito l’odore della putrefazione che mi aveva accompagnato per giorni e fui felice di avere altro materiale da bruciare. Così avanzai ancora più lentamente di prima, in cerca di corpi, ma non riuscivo a trovarli, sentivo solo quella puzza nauseabonda. Esattamente dopo sei ore da quando ero uscita dal magazzino, le strisce luminose illuminarono delle ombre di fronte a me. 



Rimasi immobile, con il cartone che lentamente bruciava tra le mani. Sembrava che ci fosse qualcuno in piedi in lontananza. Avevo solo il coltellino, se ci fosse stato qualcuno mi avrebbe sicuramente uccisa. Aspettai un movimento o un qualsiasi rumore, provai ad attirare l’attenzione urlando, ma non successe nulla e, cautamente, avanzai verso l’ombra. Ormai sentivo di essere preparata a tutto. Sì, potevo sopportare qualsiasi cosa; almeno era quello che pensavo in quel momento.


Urlai alla vista di un volto di fronte ai miei occhi. Indietreggiai, pensando che mi avrebbe attaccato, ma non lo fece. D’altronde, come avrebbe potuto farlo? Era morto.



Tremante, con il cuore in gola, mi costrinsi a riprendermi. Dovevo uscire da quell’inferno, dovevo rimanere lucida e tornare a casa.


Accesi un altro pezzo di cartone e mi avvicinai. Il cadavere sembrava morto da poco tempo. Era nudo e aveva i segni di un’autopsia sul torace. In piedi, con gli occhi vacui spalancati, era mantenuto in quella posizione da un paletto di legno, che lo infilzava da parte a parte. Quel giorno sicuramente non avrei né mangiato né dormito: quella era una scena troppo raccapricciante.


Lasciai il cartone sui piedi del cadavere e lo guardai accendersi lentamente. Impiegò molto a incendiarsi anche con l’aiuto della benzina, ma alla fine illuminò il percorso per almeno una decina di metri. Sperando che quella fosse la cosa più brutta che avrei incontrato, mi diressi verso il successivo spiedino di cadavere. Dalle ombre che vedevo in lontananza, non avrei dovuto utilizzare altro cartone per tutto il corridoio.


Via degli Spiedini.


Decisi che l’avrei chiamata così.


In quella situazione un po’ di black humor mi avrebbe fatto bene.














Giorno 5






Fissavo il vuoto già da un po’, nel buio ero circondata dalle facce di tutti i morti ai quali avevo dato fuoco, quando lo smartphone vibrò per riportarmi alla macabra realtà.


Il programma delle ventiquattro ore era andato a farsi fottere. Avevo mangiato e bevuto pochissimo e dormito non più di tre ore, a tutto questo si aggiungeva la nausea. L’unico aspetto positivo di quella situazione era che avevo ancora abbastanza luce e calore, anche a distanza di metri. I cadaveri bruciavano ancora, puzzavano esageratamente, ma almeno in quel momento non avrei dovuto consumare i cartoni. Fissavo il vuoto, la mia mente era di nuovo sfinita e senza prospettive. Sapevo che avrei dovuto muovermi, ma non ci riuscivo.


Sovrappensiero, guardai il telefono e vidi che la notifica mi annunciava lo sblocco della seconda applicazione. Sembrava una sorta di elenco con note da spuntare, ma la mia mente era troppo incasinata per capire, finché non lessi il resto. Quello stronzo mi aveva anche mandato delle istruzioni sull’uso, ma non ne fui pienamente contenta.


Principalmente serviva ad accendere la luce. Avevo degli obiettivi da raggiungere e delle scelte da fare. Gli obiettivi si sarebbero aggiornati ogni giorno e, in base all’importanza, mi avrebbero dato una percentuale di carica. Ogni volta che il contatore arrivava al cento per cento, potevo scegliere se accendere completamente le luci per cinque minuti oppure aumentare la luminosità dei led. C’erano undici livelli di luminosità e io avevo sbloccato solo il primo.


Lessi gli obiettivi del giorno e notai che ve ne erano alcuni già conclusi. 


Constatai che avevo bruciato oltre trenta cadaveri e ne avevo toccati almeno una decina. Ogni volta che ne bruciavo uno, guadagnavo l’1% di carica. Se invece ne perquisivo uno, mi restituiva il 5% di carica. Potevo riscuotere quando volevo quei bonus e non ci pensai due volte a farlo subito. La barra di progresso per sbloccare il secondo livello di luminosità si fermò intorno al 90%. Cercai altri obiettivi sbloccati, ma non ne trovai. Ora avevo di nuovo uno scopo: avrei dovuto trovare altri cadaveri. C’era solo un altro obiettivo nella lista e non avrei mai potuto raggiungerlo. Non mi sarei spinta fino a quel livello. Lo ignorai, sperando che l’indomani non ci fosse, e ripresi a camminare.



Avevo ancora tanto cartone da bruciare, acqua e cibo sufficienti per altri giorni. Potevo stare tranquilla per un po’ e pensare a cercare altro.


L’App aveva anche un’altra funzione: vi era una mappa, con dei puntini a segnalare qualcosa. Non sapevo cosa indicavano, ma almeno ora avevo qualcosa da trovare.


Camminai in direzione del primo puntino, osservando tutto quello che avevo attorno. Non trovai corpi lungo il tragitto e neanche altre scene macabre che mi avrebbero spinto ancora di più nel baratro. Da un lato ne ero felice, ma dall’altro, non avrei potuto accendere le luci.


Arrivata a destinazione, mi imbattei in un cadavere. La mappa mi aveva condotto a un altro soldato. Lo perquisii e trovai altro cibo, sarebbe stato utile più avanti. Bruciai anche quel corpo e mi diressi verso il secondo puntino. Una volta bruciato, il puntino sparì dalla mappa. A ogni passo, la mappa cambiava. Probabilmente, non possedevo la pianta completa del posto, ma solo quella di ciò che c’era fino a un numero imprecisato di metri da me. Mentre camminavo, spuntavano altri puntini più avanti.


Vidi altri cadaveri e ripetei anche stavolta gli obiettivi. Non c’era nulla di utile, ma con quello avrei raggiunto il 100%. Potevo scegliere se accendere per cinque minuti la luce – anche se alla fine sarei ritornata nelle tenebre – oppure aumentare la luminosità. Scelsi la seconda opzione e la luce aumentò di poco.



La barra ritornò a zero, ma almeno ora avevo più luce. Rimasi vicina alle fiamme per scaldarmi. Il tepore mi rilassava la mente. Mangiai e bevvi, feci l’inventario di quello che era rimasto e mi misi a dormire. Avrei approfittato di quel calore fino alla fine. 
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